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Lasciate Gadda alla sua pace (romana) ORESTE PIVETTA

U na singolare contesa postelettorale si sta
sviluppando tra il comune di Milano
(polista) e quello di Roma (ulivista). La

rivalità, tinta di colori politici, tra le due ammi-
nistrazioni non è nuova. Di tanto in tanto però
si riaccende. Una volta per la Malpensa e le rotte
intercontinentali, un’altra per i ministri che di-
sertano le prime della Scala, un’altra ancora per
lo scudetto tricolore (ormai, si sa, non c’è tribu-
na calcistica, senza il suo sindaco). Di questo fi-
ne aprile, malconcio assai per le piogge e per i
voti, milanesi e romani, Palazzo Marino e Spqr,
si stanno addirittura a strappare le ossa, ossa im-
portanti, ma pur sempre ossa: quelle del gran

lombardo ingegnere nonchè scrittore, Carlo
Emilio Gadda, in quale essendo morto a Roma
(nel 1973) è rimasto sepolto all’ombra del Cam-
pidoglio. Ora pare che una trattativa sia stata av-
viata con l’Albertini, primo cittadino, che soste-
neva le sue buone ragioni, da milanès che vuole
per sè il milanès che meglio rappresenterebbe la
sua milanesità, e il Rutelli, che vuole rispettare la
storia, quella che vide l’ingegnere ospite laborio-
so della Capitale. Spiegava Rutelli: «Qui Gadda
concluse e diede alle stampe i suoi principali ca-
polavori. “Quer pasticciaccio brutto de via Meru-
lana” è senza dubbio uno dei più grandi ritratti
della Roma del Novecento». Non c’è dubbio. Si

sa peraltro, come Rutelli ricordava, che Gadda
s’era talmente innamorato di Roma da chiedere
d’esser sepolto là, nel cimitero Acattolico. Come
però non è stato. Qui s’appigliava l’Albertini,
quasi la sepoltura fuori luogo fosse stato un af-
fronto: «Altro che voi romani... Noi lo colloche-
remo al Famedio del Cimitero Monumentale, vi-
cino a Carlo Cattaneo e a Alessandro Manzoni,
onorandolo come uno dei padri di una grande
tradizione culturale, che da anni ci stiamo impe-
gnando a rivalutare». Qui, dicendo il falso, ca-
scava l’asino, perchè tutto si potrebbe dire sem-
pre, tranne che il fronte d’Albertini, compresa
An e Lega, sia qui a rinnovare quella tradizione

(comprendente per inciso il Beccaria e i Verri).
Le bestemmie non piacciono al cielo. Figuriamo-
ci poi quando per vantarsi si profitta pure dei
morti, che non parlano. Errore anche questo.
Parlano, talvolta. Carlo Emilio Gadda e la sua
Milano dell’«Adalgisa» sarebbero un bello
schiaffo in faccia alla Milano di Berlusconi tra-
mite Albertini, leggendoli. Come, per contrap-
passo, testimoniava il caso dell’assessore alla cul-
tura, Carrubba, che immediatamente la buttava
in politica descrivendo Rutelli come un leader di
un partito sconfitto e punito per via dei «troppi
schiaffi che Roma ha dato al Nord». Ultime pa-
role, per ora, quelle di Rutelli (in visita a Milano,

visita privata al procuratore Gerardo D’Ambro-
sio). Seccamente spiegava che non si posson fare
campanilismi sulla figura di Gadda e che in
mancanza di eredi non si potevano cambiare le
volontà di un morto. Concludendo: Gadda, po-
ver’uomo, resta dov’è. Da milanesi non possia-
mo augurarci che sia così: lui non avrebbe ama-
to questa città. Credendo (solo in questa occa-
sione) nell’aldilà, sappiamo che Carlo Emilio
borbotta, interrogandosi: giungendogli smorzate
nella quiete delle nuvole le stridule lagnanze dei
suoi ex concittadini, potrebbe tornargli l’estro di
una paginetta di fuoco contro la sua ex città e
contro chi rovista nelle tombe altrui.
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L’INTERVISTA ■ ENNIO DI NOLFO: L’AMERICA VINSE
QUANDO NIXON DEPOSE LE ARMI

La vera svolta
del secolo?
Tra ’71 e ’73

GABRIELLA MECUCCI

U n secolo al tramonto ha
in sorte di essere oggetto
didefinizione.Subitopri-

ma e subito dopo la fine del No-
vecento gli studiosi si sono ap-
plicati a trovare la parola giusta,
la fraseadeffettopertrasmetter-
ci il senso di quei cento anni. Ed
è così che si è parlato di «secolo
breve», o di «secolo dei diritti
umani», o di «secolo america-
no». E potremmo andareavanti
per parecchio. È recentemente
uscito un librone - una riedizio-
ne aggiornata - su «Storia delle
relazioni internazionali - 1918 -
1999»,Laterza,diEnnioDiNol-
fo, una buona occasione per
chiedereall’autorequalesia,dal
suo punto di vista, quello cioè
della politica estera, la defini-
zionechepiùsiattagliaalNove-
cento.

Professore, che secolo è stato,
quellodapocoterminato?

«Certamente il Novecento non
è il secolo breve. L’analisi di Ho-
bsbawm si fermaal1973ecioèa
prima della svolta epocale della
seconda metà del
nostro secolo. Nel
Novecento si verifi-
cano tre cambia-
mentidistraordina-
ria importanza: so-
no finiti, infatti, i
grandi imperi e si è
passati da quaranta
a duecento stati in-
dipendenti; abbia-
mo vissuto due ter-
ribili guerre mon-
diali che sembrava-
no aver posto fine
alla civiltà e, invece,
siamoriuscitiarecuperarenote-
voli margini di convivenza civi-
le; si è entrati, nell’ultimo quar-
to del secolo, nel periodo della
new economy che si proietterà
nelventunesimosecolo».

Lei ha citato il 1973, perchè è una
datacosìimportante?

«Quando parlo del
’73 mi riferisco alla
guerra del Kippur, o
meglio, alla crisi pe-
trolifera. Agli anni
cioè che immediata-
mente anticiparono
la guerra del Kippur.
Il periodo ‘71 - ‘73 è
davvero cruciale. Gli
Stati Uniti, infatti,
scottati dalla scon-
fitta del Vietnam,
adottano una politi-
ca di basso profilo e
di crescente disim-

pegnomilitarepreferendoinve-
stiresullalorocrescitaeconomi-
ca e finanziaria. In questo con-
testo usano la distensione (fra il
’71 e il ‘72 c’è la ripresa dei rap-
porti con la Cina e il Salt1) per
garantirechel’assettomondiale
restirelativamentepacifico».

Torniamoal‘73...
«Quando arriva la guerra del
Kippur l’atteggiamento ameri-
cano è profondamente cambia-
to e l’economia si è già rafforza-
ta. Il conflitto, invece, colpisce
duramentesial’economiaeuro-
pea che quella sovietica. La crisi
dell’Urss, in particolare, inizia
proprionel1973».

Come mai la guerra del Kippur
colpisce così duramente sia l’Eu-
ropachesoprattuttol’Urss?

«L’Europa è costretta a fare i
conti con la questione dei limiti
dello sviluppo e dei costi ener-
getici. L’Urss, d’altro canto, vie-
ne travolta dall’impegno spa-
smodico a produrre petrolio
senza riuscire a creare i presup-
posti per unosviluppopiùequi-
librato. Mentre europei e sovie-
tici vivono queste gravi difficol-
tà, agli Usa si presenta la grande

occasione economica perchè i
petrodollari, che non possono
essere investiti tutti nel mondo
arabo, entrano in parte nel cir-
cuito economico americano,
rafforzando così il primato che
Washington aveva già conqui-
statoapartiredallaprimaguerra
mondiale».

All’inizio di questa intervista lei
ha parlato del biennio ‘71 - ‘73 co-
me di momento cruciale del se-
condo Novecento. In quel perio-
do, infatti, gli Usaavrebberoscel-
to la via del disimpegno militare.
La guerra del Vietnam finisce pe-
rònel1973...

«Certo, ma la deamericanizza-
zione della guerra avviene pri-
ma, a partire dal ‘69. Gli Usa
lasciano a combattere i viet-
namiti del Nord e del Sud ri-
servandosi di intervenire solo
con l’aviazione. Ma già con la

presidenza Johnson e, poi, so-
prattutto, con l’avvento di
Nixon si disimpegnano. Ni-
xon, poi, stabilendo rapporti
con la Cina, isola il Vietnam
che è alleato dell’Urss. La Ci-
na muoverà guerra infine al
Vietnam».

Professore, cercando di definire
il Novecento ha parlato lunga-
mente degli Usa, pensa anche lei
che abbiamo vissuto «il secolo
americano»?

«È un secolo americano che alla
fine si sfrangia an-
che in altre direzio-
ni. Già alla vigilia
della prima guerra
mondiale gli Usa
erano capaci da soli
di produrre più di
quanto producesse-
ro tutti quanti i pae-
si europei messi in-
sieme. Nella secon-
da guerra mondiale
aiutarono in modo
fondamentale sul
piano economico la
resistenza inglese e
vennnero in soccorso anche
dell’Urss. Dopo la sconfitta del
nazifascismo pagarono la rico-
struzioneeuropea.Soloapartire
dal ‘73 - ‘74 - ‘75 con Giscard e
Schmidt nasce il progetto del-
l’alternativa europea che però è
di lentissima costruzione e che

solooggihapresocorpo».
Professore, che cosa ha significa-
to nelle relazioni internazionale
ilcrollodelcomunismo?

«Non si può dire che ha provo-
cato la fine della guerra fredda
che in realtàera già finita.Hase-
gnato invece il tramonto nei
paesi in via di sviluppo dell’idea
che l’Urss potesse costituire un
puntodiriferimentionellapoli-
tica di potenza, ma anche un
possibile modello pianificato di
sviluppo. La fine di questa pos-

sibilitàhacomporta-
to la definitiva scelta
del mercato. L’Urss,
naturalmente, ha
cessato di essere una
potenza globale ed è
oggi la più grande
potenza regionale
euroasiatica. Il pro-
blema del presente è
se la Russia sceglierà
la via deldialogo pri-
vilegiato con l’Euro-
pa, oppure se si rap-
porterà in primo
luogo agli Stati Uniti

sopra la testa dell’Europa e,
quindi,control’Europa».

E per quale alternativa propen-
de?

«Certamenteperlaprima».
Che cosa dovrebbe fare l’Europa
per riuscire astabilireunrappor-
toprivilegiatoconlaRussia?

«Deve completare il processo di
integrazione; darsi un governo
politico; riformare, quindi, i
trattati di Amsterdam; avviare,
infine,unapoliticaesteraedella
sicurezza integrata. Deve, in
sintesi,manifestarsi come auto-
noma distaccando, per quanto
possibile, la propria politica da
quella della Nato. È vero che
queste due sono facce diverse
della stessa medaglia, ma non è
detto che debbano essereneces-
sariamentecoincidenti».

Checosasignificainconcreto?
«Midomando:ègiustochel’Eu-
ropa si faccia carico della pace
mondiale quando questi sono
problemi degli Stati Uniti? Se
sono loro l’unica potenza mon-
diale, siano loro i guardiani del
mondoeusinoglistrumentiap-
propriati dappertutto. Senonlo
sono, allora accettino un ruolo
decisionale dell’Europa. Nel si-
stemaNato,invece,sonogliUsa
afarelesceltedifondo».

Ma questo non dipende dalla de-
bolezzaeuropea?

«Certo. Se non fosse così l’Euro-
paavrebbemoltapiùvoce inca-
pitolo. Èuncanechesimorde la
coda. Il circolo vizioso si spezza
costruendo una politica estera
europea e, conseguentemente,
una politica della difesa. Altri-
menti saranno sempre gli Stati
Unitiadecidere».

Il presidente americano Nixon con Kissinger

“L’offensiva
economica
di Nixon
e la crisi

energetica
piegarono l’Urss

”

“Se l’Europa
non compie

un salto politico
e strategico

resterà subalterna
agli Usa

”
PAOLO SOLDINI

ROMA E’racchiusaincinquecifre
e nella lettera B la verità sulla stra-
ge di Sant’Anna di Stazzema, oltre
500 civili uccisi nell’agosto del
’44, una delle rappresaglie più
spietate perpetrate dai tedeschi
durante la seconda guerra mon-
diale. La sigla «01011 B» si legge,
semicancellata, sull’intestazione
di un documento che uno dei po-
chissimi superstiti dell’eccidio ha
tenuto per tutti questi anni per sé.
Aleramo Garibaldi, all’epoca un
ragazzo, era stato obbligato dai te-
deschi a portare delle munizioni
proprio nella notte tra l’11 e il 12
agostodel ‘44,quella incuiavven-
nelastrage.Permuoversiavevabi-
sogno di un lasciapassare e allora
gli dettero una lettera della posta
militare sulla quale era scritta
quella sigla.E’ stato lo storicoPao-
lo Paoletti, che da anni è alla cac-

cia della verità sulla strage, a deci-
frarne il senso: il numero 01011
corrisponde al II battaglione del
350 reggimento della sedicesima
Divisione Granatieri corazzati
delle Waffen Ss «Reichsführer». Il
reggimento era comandato all’e-
poca dall’Obersturmbannführer
Karl Gesele, mentre alla guida del
II battaglione era lo Hauptstut-
mführer Anton Galler; la lettera B
corrisponde alla quinta compa-
gnia del reggimento, a capo della
qualeeral’ufficialeTheodorSasse.
Gesele èmorto l’8apriledel ‘68;di
Galler, che da Salisburgo si era tra-
sferito ad Alicante, in Spagna, si
presume che sia morto anche lui
nel ‘93 (pure se alla società telefo-
nica spagnola risulta ancora tito-

lare di un numero «segreto»). Ma
TheodorSasseèvivo.Chiscrivegli
ha parlato, nell’autunno scorso,
dal citofono della sua abitazione
di Kirfel, una cittadina tra Franco-
forte sul Meno e Wiesbaden. Lui
sostiene di non essere stato pre-
sente, quella notte a Sant’Anna,
giacché proprio in quei giorni si
trovava in convalescenza in un
ospedale di Carpi, e pretende di
non sapere chi avesse preso il suo
posto al comando della quinta
compagnia che,ormai ci sono po-
chi dubbi, partecipò alla strage,
forse insieme con tutto il II batta-
glione: ovvero 250-300 soldati
che si accanirono per ore contro
gli abitanti del villaggio, la frazio-
ne di Sant’Anna del comune di

Stazzema, suimontidellaLucche-
sìa, con una ferocia che pareabbia
disgustato molti uomini della
truppa. Le testimonianze dei po-
chissimi scampati raccontano di
bambini lanciati in aria e usati co-
me bersagli sotto gli occhi delle
madri, persone mutilate prima di
essereuccise,altrebruciatevive.

Nel librochehascrittoaconclu-
sione delle sue ricerche condotte
sul posto e negli archivi tedeschie
americani («Sant’Anna di Stazze-
ma 1944: una strage impunita»,
Mursia editore, pp.308, 28 mila li-
re), Paoletti indica, oltre a quello
diSasse, inomidialtri responsabi-
li: il soldato Leibsle, che sarebbe
stato nominato sul campo co-
mandante di plotone e che avreb-

be potuto assumere temporanea-
mente l’incarico di Sasse (ma lui,
raggiunto dall’inviato dell’«Uni-
tà» a Tubinga, dove vive, nega as-
solutamente questa circostanza),
e gli ufficiali Lohmann e Richter,
all’epoca comandanti di squadra
fucilieri, e tutti edue,comeSassee
Leibsle, vivi e liberi in Germania.
Ora rischiano una incriminazio-
ne, giacché per il codice tedesco i
reati di strage compiuti durante la
guerranonvannoinprescrizione.

Sull’eccidio di Sant’Anna, dopo
lerivelazionipubblicatenell’otto-
bre scorso dalla corrispondente a
Roma del quotidiano tedesco
«Süddeutsche Zeitung», la Procu-
ra militare della Spezia avrebbe
riaperto le indagini. Le quali, c’è

da dire, erano state bloccate negli
anni ‘50 e ‘60, insieme con molte
altre relative ad eccidi compiuti
dalleSSedallaWehrmachtduran-
te l’occupazione in Italia, per non
creare tensionineirapporti traRo-
ma e Bonn. In realtà, la verità
avrebbe potuto emergere già mol-
to tempo fa. Le indicazioni sulle
responsabilità di Gisele e Galler
erano state fornite alle autorità di
occupazione americane, che sulla
strage istruirono un processo già
nell’ottobre del ‘44, dal testimone
Willy Haase, un soldato del 350

reggimento che aveva disertato
proprio per il disgusto provato
verso il comportamento dei com-
militoni. Dai verbali del processo
la ricostruzione dei fatti appare

chiarissima, pur se Haase, che al-
l’epoca della strage si trovava al
reggimento solo da pochi giorni,
ebbe qualche difficoltà nell’indi-
viduare i nomi dei responsabili.
Ma risalire ai nomi non sarebbe
stato affatto difficile, se qualcuno
in seguito si fosse dato la briga di
indagare: come molte altre «Ka-
meradschaften» di ex Ss, anche
quelladellasedicesimaPanzergre-
nadier-Division ha tenuto dili-
gentementeundiariocollettivo,il
quale era tanto disponibile che è
stato addiritura pubblicato, un
paiodiannifa,daunacasaeditrice
di Monaco di Baviera. Pur se la ri-
costruzione della Divisione ha
una lacuna proprio nel periodo
corrispondenteai fattidi Sant’An-
na,nonchéaquellidell’ottobre in
cui la stessa Divisione si rese re-
sponsabile della strage di Marza-
botto, i nomi denunciati da Pao-
letti c’erano tutti. Sarebbe bastato
leggerli,manessunolohafatto.

IL LIBRO

Sant’Anna: una sigla decifra la verità sulla strage


